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Chiesto il rinvio a giudizio per l’ufficiale della Sibilla e per quello della nave albanese affondata dopo la collisione

Strage della Kater, Marina scagionata
«Il naufragio colpa dei due comandanti»
Secondo il Pm non c’è prova di responsabilità dei vertici militari

Valdarno
Trovato cadavere
nel bosco
Il cadavere di un uomo dal-
l’apparente età di 50 anni è
stato trovato in una radura
nei boschi del Valdarno, in
Toscana, in località Santa Lu-
cia, tra San Giovanni Valdar-
no e Cavriglia. Il corpo era in
unazona imperviadellacam-
pagna in mezzo al fango. È
statotrovatoancheilportafo-
gli dell’uomo, con una ban-
conota, ma senza i documen-
ti di identità. Sulla vicenda
stanno compiendo accerta-
menti i carabinieri, che man-
tengono uno stretto riserbo:
nonostante nonsiano visibili
segni esterni di violenza c’è il
sospetto che le cause della
morte non siano naturali e
non risultano recenti segna-
lazioni di scomparsadiperso-
ne nella zona. Il cadavere, do-
po l’autorizzazione del magi-
strato, Paolo Micheli, è stato
portato a San Giovanni Val-
darno dove sarà sottoposto
adautopsia.

Giustizia
Condannato
giudice Prinzivalli
Il giudice Giuseppe Prinzival-
li è stato condannato a dieci
anni dal tribunale di Calta-
nissetta per concorso in asso-
ciazionemafiosaecorruzione
in atti giudiziari. Al magistra-
to è stata applicata l’interdi-
zione perpetua dai pubblici
uffici e dovrà essere sottopo-
stoalibertàvigilataperunan-
no, dopo l’espiazione della
pena. Prinzivalli è stato assol-
to dall’accusa di abuso d’uffi-
cioperchéil fattononèprevi-
stodallaleggecomereato.

Moby Prince
Il relitto
sarà demolito
Il relitto del Moby Prince po-
trebbe essere demolito già in
settimana. La Capitaneria di
Porto ha infatti sollecitato la
società Navarma, proprieta-
ria dello scafo, alla quale il tri-
bunale ha riconsegnato il re-
litto dissequestrato dopo set-
te anni, a prendere provvedi-
menti per mettere in sicurez-
za lo scafo e poi cominciare la
demolizione.Unademolizio-
ne che parrebbe non influire
sulprocessodiappellocontro
la sentenza pronunciata dal
tribunale ma che potrebbe
avere effetti determinanti per
l’appello alla sentenza del
pretore che assolse l’ex no-
stromodelMobyCiroDiLau-
ro e l’ispettore Navarma Pa-
squale D’Orsi dal reato di fro-
de processualeper averdevia-
to la leva del timone. Il decre-
to di dissequestro suggerisce
lanecessitàdimantenereadi-
sposizione del sostituto pro-
curatore Toni la colonnina
del timone, ma sarà proprio
Toni a dover provvedere a
nuovo sequestro della colon-
ninadellatimoniera.

BRINDISI. Hanno concorso en-
trambi i comandanti a determina-
re la collisione tra la vedetta alba-
nese «Kater I Rades» e la nave mili-
tare italiana«Sibilla» laseradelVe-
nerdì santo del ‘97 nel canale d’O-
tranto: lo ritiene - confortato dalle
sue consulenze tecniche - il pub-
blico ministero Leonardo Leone
De Castris, che ha chiesto il rinvio
a giudizio del comandante della
«Sibilla», Maurizio Laudadio, e
dell’albanese checonduceva lave-
detta, Namik Xhaferi, entrambi
accusati di naufragio, disastro col-
posoeomicidiocolposo.Richiesta
di archiviazione, invece, pergliuf-
ficiali della marina militare che al-
l’epoca del naufragio erano il co-
mandante della squadra navale,
Umberto Guarnieri, oggi capo di
stato maggiore della marina mili-
tare, e il comandante del Diparti-
mento marittimo di Jonio e Cana-
le d’Otranto, Alfeo Battelli, oggi in
pensione.

Secondo il pubblico ministero,
non si è raggiunta la prova che il
comportamento di Laudadio sia
stato determinato dalle disposi-
zioni da loro impartite. Dal co-
mando di squadra infatti - secon-
do il pm - arrivarono ordini affin-
ché si evitasse «condecisione»che
la vedetta albanese proseguisse il
suo viaggio verso l’Italia. Le dispo-
sizioni giunsero alla nave militare
«Zeffiro», che aveva il comando

tattico sulla «Sibilla»: esistono re-
gistrazioni delle comunicazioni
tra il comando di squadra e «Zeffi-
ro»,maquelletra«Zeffiro»e«Sibil-
la» sono «molto confuse» o non ci
sono. Interpellato al riguardo, il
pm non ha voluto chiarire come
mai le registrazioni tra «Zeffiro» e
«Sibilla» non ci siano. D’altro can-
to, il comandante Laudadio nel-
l’ultimo interrogatorio, circa tre
mesi fa, si sarebbe avvalso della fa-
coltà di non rispondere: solo lui
avrebbe potuto dire se il suo com-
portamento era stato autonomo o
determinato dalle disposizioni
impartite.

Lapiccolavedettaavevaabordo
almeno92persone(secondoglial-
banesi erano anche di più: alcuni
corpi, standoalledichiarazionidei
superstiti, non sarebbero mai stati
trovati). Quel pomeriggio-sera del
Venerdì santo fu seguita per un
paiod’oredalleunità italianeinca-
ricate di «dissuadere» gli albanesi
dall’esodoverso l’Italia.Dapprima
- all’incirca dalle 17 alle 18 - fu la
«Zeffiro» a cercare di indurre il co-
mandantedella«Kater»ainvertire
la rotta; poi subentrò la «Sibilla»,
sotto il comando tattico di «Zeffi-
ro», in contatto con il comando
della squadra navale. Ma la «Sibil-
la» - secondo il pm - si avvicina
troppoallavedetta,determinando
l‘ «attrazione» dello scafo più pic-
coloversoquellopiùgrande.

Secondo una delle consulenze,
gli impatti tra ledueunitàsarebbe-
ro stati tre: già dal secondo, la «Ka-
ter» comincio ad imbarcare acqua
perpoi colare apiccoalla terzacol-
lisione. Anche dalla «Kater», co-
munque, manovre imprudenti e
passaggi sotto prua: imorti furono
cinquantotto, trentaquattro i su-
perstiti. Fu «un colpo» per molti il

ritrovamento, il 12 maggio su un
fondale a circa 800 metri di pro-
fondità, del relitto intatto dopo la
collisione con la nave militare ita-
liana «Sibilla». E in molti rimasero
impressionati dalle immagini di
vittime all’interno dello scafo in-
viate insuperficiedalrobot-teleca-
meraazionatodabordodellanave
oceanografica «The perfomer».

Subito dopo il magistrato Leonar-
doLeoneDeCastrisavevadatoper
incertoilrecuperodelrelitto,solle-
citato invece dai sopravvissuti e
dai parenti delle vittime che il 23
maggiocominciaronounosciope-
ro della fame. Il recupero - costato
circa otto miliardi di lire - fu com-
piuto, infine, il 20 ottobre dello
scorso anno e dopo un lentissimo

viaggio la«Kater IRades»futraina-
ta nel porto di Brindisi. Le vittime
identificate furono 49. Le salme
furonorimpatriate il12novembre
a Valona, dove per l’occasione fu
proclamata una giornata di lutto
nazionale.

Con la conclusione dell’inchie-
stae le richiestedelpubblicomini-
stero secondo l’Osservatorio per-
manente Italia-Albania, «è colata
definitivamente a picco la richie-
sta di verità e giustizia». «La mon-
tagna ha partorito il topolino, co-
me nelle previsioni - è scritto in
unanotadell’osservatorio -. Ilpro-
cessoperquesti fatti ègià statorea-
lizzatodalgiudiceDeCastris attra-
verso la mancata incriminazione
degli alti vertici della Marina e dei
responsabili politici del governo
Prodi, in primis del ministro della
difesa Andreatta». «Perchè - si ag-
giunge nella nota - da decisioni
gravi comequelladelblocconava-
le bellico discendeva l’atteggia-
mentotroppoaggressivodellaZef-
firo prima e della Sibilla poi nei
confronti della nave albanese».
Sottolineando che all’indomani
del naufragio l’Osservatorio ne
aveva parlato come «di un’altra
Ustica», nella nota si aggiunge che
si deve «dar ragione ai naufraghi
chenonavevanofiducianellagiu-
stizia italiana, e che per questo si
sono rivolti alla corte internazio-
nalediStrasburgo».
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Uno dei locali sotto coperta in cui hanno trovato la morte 52 albanesi Caricato/Ansa

Salvatore Giuliano scrisse a Truman
«Datemi armi pesanti contro i rossi»
L’Antimafia toglie il segreto sull’eccidio di Portella della Ginestra
ROMA. Aveva proprio ragione Ga-
spare Pisciotta, «Aspanu», il luogote-
nente di Salvatore Giuliano, l’uomo
che una notte caldissima del 5 luglio
1950 tradì il re di Montelepre crivel-
landolo di colpi con una calibro 9.
«Banditi, mafia e carabinieri erava-
motuttiunacosa,comelasantissima
Trinità: il padre, il figlio e lo spirito
santo».Tuttiinsieme:Stato,mafiosie
banditi. Era l’alba della Repubblica.
Fu allora che la mafia, già Cosa No-
stra, costruì solidissimi legami con il
potere, dicono alcuni. Per altri, inve-
ce, quella «santa alleanza» partorì la
strategia della tensione. Così sarà a
Piazza Fontana e a Piazza della Log-
gia, così sarà per il sequestro Moro e
per il riscatto di Ciro Cirillo. Sempre
tutti insieme, come per la strage di
PortelladellaGinestra.

È il10Maggio1947,migliaiadiper-
soneaffollanolavallatadiPianadegli
Albanesi. Chiedono una cosa sola: la
terra a chi la lavora. Unmese prima il
Blocco del Popolo (socialisti e comu-
nisti) ha vinto le elezioni regionali si-
ciliane, qualcuno decide di dare una

lezioneai«rossi». Il compitovieneaf-
fidato a Salvatore Giuliano, colon-
nello dell’Evis, e soprattutto terrore
deipaesi chesi stringonoattornoalla
valle dello Jato. Mentre il calzolaio
socialista di San Giuseppe Jato, Gia-
como Schirò, pronuncia le prime pa-
roledelcomiziocrepitanofucili emi-
tragliatrici: sulterrenorestanoundici
morti,noveadultieduebambini.Èla
prima strage politica della storia re-
pubblicana.Edèlaprimagrandepro-
va di depistaggio istituzionale. Fatti
rimasti segreti per un cinquanten-
nio, sui quali la coraggiosa decisione
dellacommissioneparlamentareAn-
timafia di «desecretare» tutti gli atti
forse riuscirà a far luce. «Abbiamo
apertogliarchivi -diceOttavianoDel
Turco-perchénonaccettiamolacul-
tura dell’omertà». Analoga chiarezza
è stata chiesta al governo: si mettano
a disposizione tutte le carte. E si ria-
prano i processi, «gli elementi ci so-
no», è l’opinione di Guido Calvi, se-
natoredell’Ulivo.

Mafia, banditi e carabinieri... Il 16
aprile del 1951, Pisciotta consegna

un memoriale a Gracco D’Agostino,
presidente della Corte d’assise di Vi-
terbo:«Avendoioconcordatocolmi-
nistro Scelba, Giuliano è stato ucciso
da me. Di tale uccisione mi riservo di
parlare in quest’aula». Il processo di
Viterbo alla banda Giuliano si con-
cluse dopo 200 udienze il 3 maggio
1952 con dodici ergastoli agli esecu-
tori materiali. Poco o nulla sui man-
danti dei quali pure aveva parlato Pi-
sciotta riferendo dei contatti di Giu-
liano con il principe Alliata di Mon-
reale, Tommaso Marchesano, il de-
putato costituente Bernardo Matta-
rella e Giacomo Geloso Cusumano,
nomi che la Corte d’assise d’appello
diRomadepennò,liquidandolaque-
stione dei mandanti come inesisten-
te. Pisciotta promise di parlare, ma
una «provvidenziale» dose di stricni-
na mise fine ai suoi propositi di ven-
detta. Alle 8 del mattino del 9 feb-
braio 1954 il silenzio della prima se-
zionedelcarceredell’Ucciardonevie-
ne rotto da un urlo: «Mi hanno avve-
lenato».Nellacellaunuomoinpreda
agli spasimi: è Gaspare Pisciotta, il

bandito che giurava di aver visto una
letteranellemanidiGiulianofirmata
da Mario Scelba e che prometteva
l’impunità a tutta la banda se Turid-
du e i suoi avessero contribuito a
«sconfiggere il comunismo» Ed è un
documentodel12maggio1970, l’in-
terrogatorio di Salvatore Pisciotta, il
padre di «Aspanu», ad aprireun nuo-
vo squarcio di luce su quella morte.
«L’avvelenamentodi mio figlio è sta-
to preparato». Quella mattina, Ga-
spare Pisciotta bevve la sua tazza di
caffè. «Alprimosorso - racconta ilpa-
dre - mio figlio Gaspare sentì che il
caffè era amaro e aggiunse altro zuc-
chero... Io sciacquai le tazzine e le
asciugai con un tovagliolo, quando
mio figlio si sentì male e cominciò a
dire “mi hanno avvelenato”». Nella
cella entrò subito il secondino Sel-
vaggio (che fu inquisito per la morte
di Pisciotta e poi prosciolto), poi due
fedelissimidiPisciotta,FrankManni-
noeNinoTerranova.«Comemai-èil
tormento di Pisciotta padre - se era
stata trovata stricnina nel barattolo
dello zucchero non ero stato colto

anch’io da malore? Debbo ritenere
che la stricnina fu messa nel baratto-
lodopochenoiandammonell’infer-
meria (con Gaspare morente, ndr)».
Il vecchio Pisciotta lancia accuse pre-
cise: «Per meciòpuòaverlo fatto solo
il Salvaggio che restò nella sezione e
che è quello che mentre si preparava
il caffè mise - senza che ce ne accor-
gessimo-dellastricninanella tazzina
cheabitualmenteusavamiofiglio».

Un mistero, come quello dei colle-

gamentidiTuriGiulianoconivertici
dell’amministrazione Usa. Suo refe-
rente è Michael Stern, una strana fi-
gura di giornalista della rivista
«True»,arrivatoinItaliaconletruppe
alleate. L’8 maggio 1947 raggiunge
Giuliano sulle alture che sovrastano
Montelepre: è il primo giornalista a
intervistare il bandito. Ma il suo ruo-
losispingeoltre,finoafaredatramite
nella consegna di una lettera che
Giuliano invierà al presidente statu-
nitense Truman. Ecco un passaggio:
«Si è costituito inSicilia il fronteanti-
bolscevico, disposti come siamo a
tutto osare pur di abbattere il comu-
nismo nella nostra isola». Un mese
dopo la strage di Portella, ai primi di
giugno 1947, un uomo di Giuliano
viene arrestato in via delle Mercede a
Roma: stava andando da Stern e ave-
va in tasca una lettera nella quale
Giuliano chiedeva agli americani
«armi pesanti». Troppo, anche per
un giornalista spregiudicato. Tanto
che nel 1952 l’ambasciata statuni-
tense in Italia fa pressioni, ma solo
«confidenzialmente», sul ministero
dell’Interno, perché non venga rila-
sciata la tessera stampa aStern. È per-
sona non gradita - si legge negli atti
dell’Antimafia - e giudicata dagli
americani «tendenzialmente noci-
va». Il giornalista-postino di Giulia-
no è ritenuto «poco gradito» anche
dal Viminale, ma Stern continuerà la
sua opera di corrispondente dall’Ita-
liapermoltianniancora.

Enrico Fierro

29INT03AF03
1.0
12.50

Salvatore Giuliano

Sanità
Libertà di cura
nei paesi Ue

E in occasione del Giubileo viene riabilitato Jack Kerouack: «Cogliere le istanze della beat generation»

Il Vaticano benedice il «pellegrinaggio virtuale»
Le celebrazioni dell’Anno Santo del Duemila potranno essere seguite anche via Internet. E le agenzie di viaggi scoprono il turismo religioso.

Un aumento
a chi smette
di fumare

BRUXELLES. I cittadini europei
hanno il diritto di ricevere senza al-
cuna autorizzazione preventiva as-
sistenza e cure mediche anche nei
Paesi dell’Unione Europea dove
non sono residenti, ma alle tariffe
previste dallo Stato di appartenen-
za. Lo ha affermato ieri la Corte di
giustizia europea giudicando sui ri-
corsi di due cittadini del Lussem-
burgo. Unodi loroavevaacquistato
un paio di occhiali inBelgioe l’altro
si era sottoposto a cure dentistiche
in Germania. La magistratura co-
munitaria ha riaffermato i principi
generali della libera circolazione
delle merci e dei servizi e ha detto
che almeno quando le spese in que-
stione non sono di entità tale da
compromettere i bilanci sanitari
nazionali, leprestazionimedichein
un altro Paese dell’Ue non hanno
bisogno di alcuna autorizzazione
preventiva. Il servizio sanitario lus-
semburghese aveva respinto le due
richieste di rimborso proprio per la
mancanza di una preventiva auto-
rizzazioneallaspesa.

CITTÀ DEL VATICANO. Il pellegri-
naggio del grandeGiubileo del 2000,
chesiannunciamoltopartecipatoed
aperto a tutti i popoli, si svolgerà per
le vie e con i mezzi di trasporto che la
civiltà moderna consente, ma sarà
pure«informaticoovirtuale»perché,
con la mente umana, viaggerà anche
«sui viali della telecomunicazione».
Lo afferma un documento, «Il pelle-
grinaggio nel Grande Giubileo del
2000», presentato ieri dal cardinal
Giovanni Cheli, da monsignor Cre-
scenzio Sepe e da monsignor France-
scoGioia.Edèstatoproprioquest’ul-
timo, a sorpresa, ad approfittare del-
l’occasione per riabilitare Jack Ke-
rouac, il profeta della beat genera-
tion. «La strada è vita - ha affermato
l’arcivescovo -, sono le parole che
aprono il romanzo “On the road”. È
un’espressione che reclamizza quei
meccanismichespingonol’uomoad
andare, aporsi incamminoallaricer-
ca di un incontro con il mistero e il
trascendente che fecondi i percorsi
quotidiani.Occorrequindirecupera-
re le istanze che c’erano dietro ai gio-

vanidellabeatgeneration.
Si prevede una partecipazione di

circa quaranta milioni di persone
che,puravendocomemeteprincipa-
li Roma con le sueBasilicheeGerusa-
lamme culla di Gesù, visiteranno al-
tri santuari, in Italia e nel mondo. E,
per la prima volta, sono annoverati
tra i santuari «i luoghi profanati dal
peccato dell’uomo», come, ad esem-
pio, Auschwitz, «luogoemblematico
del supplizio del popolo ebraico in
Europa, laShoà,oHiroshimaeNaga-
saki», in quanto «terre devastate dal-
l’orroredellaguerraatomica».Sivuo-
le, così, che i pellegrini riflettano su
queste realtà per riscoprire «le origini
spirituali» di un pellegrinaggio che,
in questa ottica, è praticato anche
dallealtre religionimonoteiste,quali
l’ebraica e l’islamica, che in comune
hanno il culto per la Terra Santa. Un
pellegrinaggio, quindi, caratterizza-
to da uno sforzo ecumenico fino a ri-
conoscere «la povertà del monaco
pellegrino buddista» o «la via con-
templativadelTao,«l’itinerariosacro
aBenaresdell’induismo».

L’orizzontedelpellegrino,chevive
l’alba del terzo millennio, deve non
solo essere aperto alle altre religioni
ed ai non credenti, ma deve alimen-
tarsi dei valori «dell’incontro e della
riconciliazione» nell’unica famiglia
umana per la costruzione di una so-
cietà fondata sulla solidarietà. La
nuova filosofia, che presenta il san-
tuariocome«tendadell’incontrotrai
popoli nella riconciliazione», lascia
definitivamente alle spalle quella
dello scontro, per cui i non cattolici
erano degli infedeli, come sostenne
S. Bernardo Clairvaux, «ardente pre-
dicatoredellasecondaCrociata».

E siccomesiprevede, inbaseaidati
forniti ieri,chesaranno500milioni(i
cattolici nel mondo sono un miliar-
do) i credenti a celebrare il Giubileo
nelle chiese locali, il Comitato cen-
trale per l’Anno Santostaperemette-
re una «Carta del pellegrino» che
consentirà a chi si reca a Roma di
usarla,comeunBancomat,perprele-
vare valuta di ogni genere, lungo il
percorso, e di pagare alberghi e risto-
ranti.Maconsentiràatuttiedanchea

chi resta nella propria città di avere
tutte le informazioni necessarie su
«Internet». Saràcosìpossibile seguire
le cerimonie presiedute dal Papa che
si svolgeranno a Roma o avere le in-
formazioni di cui si ha bisogno, nella
linguachesidesidera.

Molte agenzie stanno scoprendo il
turismo religioso. Basti dire che, nel
1997, sono arrivati7 milioni dipelle-
grini; ad Assisi, Loreto, S. Giovanni
Rotondo 5 milioni; a Padova 4milio-
niemezzo;aPompei2milioni.ANo-
stra Signora Aparecida (Brasile) quasi
6 milioni; a Lourdes 5 milioni e mez-
zo. Nell’agosto duemila ci sarà purea
Roma l’incontro mondiale della gio-
ventù con la paretecipazione di oltre
tre milioni di giovani. Questo incon-
tro si sarebbe dovuto tenere nella
spianata davanti al «Divino Amore».
Ma, dato che il terreno è vincolato,
mons.Sepehadettochesi stacercan-
do un’altra area. Mentre, per la fine
dell’anno, si terrà a Pompei il II Con-
gressoeuropeosuipelleginaggi.

Alceste Santini

PARIGI. Un’azienda chimica della
regione di Rouen, nel nord della
Francia, ha proposto ai suoi dipen-
denti un sostanzioso aumento sala-
riale incambiodellarinunciaallasi-
garetta.Conrisultatiottimi: indieci
anni ilnovantapercentodeidipen-
dentihasmessodi fumare.Perchisi
astiene dal fumo soltanto sul luogo
dilavoroilpremiomensileinbusta-
paga ammonta a 400 franchi (circa
120 mila lire), per chi invece decide
di smettere completamente l’au-
mentoèparia500franchi. Irisultati
di tale esperimento, iniziato nel
lontano 1988, sono impressionan-
ti: il 50 per cento dei dipendenti ha
smessodi fumarenell’arcodi5anni
mentre in 10 anni la percentuale
raggiungeil90percento.

Non esiste inoltre nessuna discri-
minazione per i fumatori al mo-
mento dell’assunzione. A convin-
cere i più «viziosi» alla rinuncia ba-
sta l’esempio dei colleghi. Ma è cer-
to che ad allettare è sopratutto la
prospettiva dell’aumento di stipen-
dio.

Assente dal lavoro
per cancro rischia
il licenziamento

ROMA. È malata, ha un
tumore al seno, ma è
costretta a tornare in ufficio
per non restare
disoccupata: il contratto di
lavoro le concede 18 mesi di
assenza per malattia, dopo
di che scatta il
licenziamento. «Non posso
rischiare di perdere il lavoro
- dice Liliana Mariani, ex
insegnante e ora impiegata
scolastica a Ciampino -, per
questo il 2 maggio tornerò
al lavoro anche se non ho
quasi più memoria, sono
depressa e fisicamente non
credo di farcela».


